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IL RITRATTO
DRAMMA GIOCOSO IN MUSICA

De r gppre t ent ars ì

NEI TEATRO ALLA SCALA

DI MILANO
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IN MriANO

Per Gio. Batista Bianchi Rc,^. Stampatore,

Q»lla PemiJJìtne,





• jp E R so NA a ai,

©UVETTA giovane accorta 5 e rivao^^ .
l

Signora Anna Storace •
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Sig. Gio. Braham «
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Sig. Luigi Benfant} ?

NAHDUCCIO Parrucchiere, uomQ afiuto ^ e bizzarro

Sig. Michele Vaceani •

GIACOMINA Cameriera fcaltrg la C^fa d'Ottavio

Signera Marianna Muraglia •

DONNA ARTEMISIA vedova Gentil donna del Paese

Signora Maria Menghini •

MARCELLINO Agente in Casa d'Ottavio

Sig* Giuseppe ]Ferrari§ •

Prima Donna di Supplemento
Sign§ra Giacinta Bigi .

( Villani,

Cer9 ( Villane .

( Parrucchieri

,

la Scena f\ Jinge in m Cartelle delU B^magna .



GomposhoYs iella Mufhu

$ig. Maestro Nicola Zingarclli

.

Sigo Ambrogio Mino;a,
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Sig. Gaspare Ronzi,

Primi Ballerini

Sig. Gaspare Ronzi sud. tr: Signora Gaetana VczoU
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Pietro Messa
Alessandro Croce

Signora Teresa Ravarina

Ballerini di C&ncert9

Zaccaria Sedini

Giuseppe Marelli
Gaspare Arofio
Giuseppe Nelva
Francesco Pallavicini

Luigi Corticclli

Carlo Cailellini

Gaetano Graffi

Giovanni Drusiani
Francesco Sedini

Gio. Batista Ajml
Galeazzo Velasco
Gio. Batista Pirola

Antonio Rossetti

Rosalinda Sedini

Annunciata Mororii

Klartina Vellati

Antonia Barbini

Rosa Vclasca

Marianna Garbagnati

Teresa Balconi

Giulia Candiani

Angela Nelva
Giuseppa Castagna

Angela Balestrini

Antonia Lonati

^rimo Ballerino fuori de'' Coneertì

%^ Filippo Bertifìi .
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MUTAZIONI DI SCENE
PER IL DRAMMA.

ATTO PRIMO.
1 DeIizio<?o Giardino con tfe viali ec. come Cdntf#p

2 Sa!a con due porte praticabili

.

5 Strada in temoo di notte con Lurta*

4 Le'izioso Giardino come sopra.

ATTO SECONDO.
5 Internò d' una Bòttcgà èc^ Usò Al Pàrfucchicrt*

6 Sala come sopra .

'7 Deli^jo^o Giardino come sopri è

8 Sala come <?opra .

^ rcJÌ7Ìoso Giardino come sopra

^

10 Sala come sopra.

PER IL PRIMO BALLO NUOVO
ODERVIK *

1 Ma2[?>ifca Plar.7à riccamente adorna di trofei . Alla

defìra un trono , ed alla parte oppoftaun Tempio
2 .-ala for lita d'arazzi . Nel pros^:etto una po ta segreta.

5 interro d'un orrida Torre*
4 G? bi getto

.

5 Veduta del Porto, os^ia gran Caiafe , che dividr_>

in due la Città. Gran Portico, che conduce dalla

Torre in altre fabbriche • Al davanti della Sccnjl

ii Palazzo Reale

.
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ATTO PRIMO.
SCENA L

Delizioso Giardino coii tré viali di fronte sparfi

di fiori , c coperti di vaghe pergole . la.-

fondo ài viale di mézzo fi Vede una Pes-

thierà- Alla deftra un Cafino con porta, ter-

ra2^^a,e scala praticab le . Nel mezzo diverse

pianticelle e ccspuglj d;spcfti con simmetria ,

e due sedili di marmo egualmente praticabili •

DallVuno , e T altro dei lati agiumi , ed

ài tre piante 4

Coro di Villane à deJìvM , di P^slìam alla fmsflra ^

ibi dùpo sollevalo il Sipàrio ,
interrompendé

il taVoro ^ Ci>ntanó à vicenda ^

Villane

poi Marcellino •

Adanó g^i uomini

Alla malora :

Chi s' innamora

Pace no« Jba.



t ATTO
Villani SI , si

,
pettegole

;

Ma il Dìo degli orti

1 nóftri torti

Vendicherà

.

Mam Quante volte ve T ho detto

Che parliate un po' p!Ù baffo ì

Cos'è mai quefto tracaffo?

Che fi dice ? Che fi fa ?

Villane • Vtllani .

Vadano gli uomini Sì ^ sì , pettegola ;

Alla malora ; Ma i noftri torti

Chi s' innamora JI Dio degli orti

Pace non ha . Vendicherà •

MaY€. Insolenti ! Olà tacete .

Troppo lunga è la canzone 2

Lavorate , che il Padrone

Prefto predo tornerà •

Nettate quel viale
;

Alzate quelle viti :

Tempo non è di liti^

Nè tempo di scherzar .

in atH ài fsirtiré

SCENA IL

Giacemina^ e detto o

Ovt vai Marcellino?

Mnc ( Un' altra seccatura»
)

GiacTa mi sembri alterato •

Marc Ho un po' da fare • €m impa7iien%a

&iaff. Aspetta •



F R I M O. p
MsvcM^ che vuoi? Lj?$ciami -àndne ^ come sopra*

G ac lih via » . i * Signor . • . comanda con svonia.

Che faccia un memoriale ?

Che creanza è la tua , sciocco animale !

Non so chi mi trattenga ,

Che non ti rompa il naso

.

Eh nói ^^^^ • so^^ persuaselo

iytac Bravo; così mi piace.

Marc. Ora che brami ?

Che Vorrei da tr ^ canno ^

La chiave del giardino,

M n* Óh quello ! , , . oh quefl© poi • , . ,

Ciac^ Come ! ahér/0ta s

Maìr Non poffo

.

G/ac Qua la chiave. À chi dico? risoluta

Mave Eccola

.

Ciac. E bpda

Di nbh farnè parola

Ncppur con le galline o

Ma'^c Non v* è dubbio.

Ciac Altrimenti . . o

.

Man^Son le ragioni tue tro53po evidenti.

Mi direbbe , se alcuno qui foflè :

rrVoi non fietc un Agente di vaglia^ra

Ma venir coti le donne a battaglia

Cosa degna d'un uomo non è*

Io son pieghevole,

Son ragionevole

,

E acciò non montino
Le donne in collera $

Si fa , fi tollera

Tutto da me (5 fam^



ATTO
SCENA III.

Narduccio , > détta •

Ndv. Seì qui mia bella Venere?

Gidc '^^tì venuto: ma sappi,

eh' io m n sono una De^i»

ffav.Vtt me tu sei,

Da quando ti coilòseo,

D^a del ciel . Dea del mare , e Dea del bosétfd

GÌM% Buffonccllo ... ma quefto

Non è tempo di ciarle ^ ecco la chiave.

Mar. Ho inteso •

C/49(r.Quefta sera

Air ora concertata

Aprirai quella poìca pianò |
piano «

J^ar. E farò d;* lontano

Il solito fischietto.

&ac. Sì.

^

Nar. Ma se Ottavio ... *

Ciac Eh ncn pensarci.

Nav. Io sento ,

Che fia molto brutale

.

Ciac Hai tu paura ì

Nar No; ma se mi faceffe una sorpresa?

^/W.Ecco, Narduccio mio 5 la tua difesa ^

Fingi pur , che venga Ottavio ^

E ti dica: oli chi sci?

Galantuomo ; e i fatti mici

JNfon ficn uso a raccontar.



PRIMO. Il
Te«?;o in tasca una piftcla j

Cht : ti* \vi uccifi più di cent© S

Io vi sbrigo in un momento j

Se vi piace di crcpat.

ttl Obbligatifllmo

,

Duh non incomodi =:
£ in Casa subito

Ritornerà. farn^

SCENA IV.

Harduccie ^ indi AnÉmìfìa^ poi Giacominifé

Hsr. ftVWvà ; Si conoiSce ,

Ch* è proprio un' eccellente Càmericrà |

Bella y scaltra , e vivace :

lo SO) che a molti piace,

t so^ che il Suo Padrone

E' geloiso di tutti
;

Ma lo falò rtftar coi denti asciutti*

Jfi t Natducciu

.

Nar. Ohi le son servo. c$n sQYpYisUt,

A^t Mi rallegro.

iV Di che r
Art Che ri sei dato

A coltivar le zucche i

ì^^r Queft* è il mcfticre di chi fa parrucche»

Avt. Insciente i Ma intanto il parructhino

Non mi hai ben pettinato

.

NaY. Sj»rà la prima \olta, che ho fallato*

^jr/. Cflcrva, quefto liccio

Sparge un po' troppo ia fuori ^



f« ATTO
ff^r^Lo caccieremo dencro,

A' t Qui ?

Har V accomodi

Su qucftc verdi òttiche, o su quel saffo,

mette fu$YÌ une specohie, e lo dà adArt. cheftede^

@iae ( Bravi ! cosi mi piace

.

La rabbia mi divora.) sovtendo dalla

Hsr Ch^ vi sembra, o Signora?

Jlrt. Va bene

.

Giac. ( Io noto la difiiivolturà.
)

^^K. Voi parete una Dea»
Giaci Peggio , )

j^rf. Buffone !

Accomoda qucft* altro ^

Nav" Subito ,

Giac ( E* affai cortese .
)

Nar ohimè ' / acccrge di Giac. , e rejia sùìpesc »

Jìrf. Che fai ? Via , sbrigati

.

Nar Ho finito .

Giac Tu sèrvi gli avventori in Ogni fito.

Art. ( Gelosia 1 Gelosia ! ) / ^Aj^^^a^t

Nar, E' flato un accidente

Art, Io qui venuta

Era per vifitar la tua Padrona •

Lascialo terminare.

si m$rde il dit$ c^fftro Naydi^c€Ì§

non veduta ialf altra

^iac.lò son coìitcnta»

Avt, àndiam

.

Nar Non c' è bisogno

.

Art. Temerario *

^iac ( Ah j ah , che Lucila Scena) Eh via Nar^HCCx©

Servite quella Dama.



P R I M 18

Jin. In qucfto ipodo

Io da tutti sarò moftran a dJt«

,

J^T^i^, Vi t ino a replicar, ch'ho già finita»

Vada pure alla buon ora

Che qu«l riccio, mia Signora,

Disdiccvi^le non è . aè àyU
A dispetto del meiticro

Sci tu sola )1 mio per flero

,

Ne] dertaimi aila mattina a Gian
A chi peiso? a Giacomina*
Ma di grazia £ì contenti ad 4?h
Per pjctà non mi tormenti »

Qu^in io suono la viola
,

La chitarra la mandola
;

Quando vado , q andò vengo^
Quando in casa mi rrattcngo

,

Giacomina . io penso a te» pw$0i
Senti * senti .... a chi paria ì

fàiat. Mi dispiace

Del vortro perrucchino •

Art. E quel ^ eh* è peggio

Si balla queAa sera in casa mia,
Giac. Il parrucchino certo

Farà brutta comparsa .

Art. Eh via, pettegola.

Tutto per causa tua • 99n rtsintimentp •

G/W Siora Illuftriffima..

Art. Non so chi mi trattenga . • . •

Mvanxa minactìania •

tSiac. Eh . . , . non s' azzardi

,

Perchè ho lunghe U mani , c alPoccafitR§

Le veci saprei far del Parrucchiere

,

Art. lasolentc J



t4 ATTO
Giudizio ! Anche il bellctw

Le ìar^) , se comanda •

j^Y% In quefta Casa

Mai più ritornerò ^

Giachi serva.

Jitt E poi . . ?
^

Bafta , . . ci parlercm fg^tif ,

' Ma Narduccio è per me : si , il , Iq giuro

,

Quando sarà mio sposo

,

Per far dispetto a quella brutta ftrega

,

Voglio proprip, che llia sempre in bottega.

S C E N A V-

C^K<r, Ohvettay poi O^tsoio.

Villani 1^. A^azze , allegramente
,

Che il sol dair occidente

C* invita a lipos^^r t

Vilhnf Quando v^rrà i* aurora

Ritorneremo ancora

Le piante a coltivar #

01iv Giacché tolse a (jucfto cuore

V Idol mio r antica pace

,

Foffi almeno anch^io capace

Di ridurlo a sospirar*

Qutfta sera fi ballai e il Zio pretende,

Che Giacomina, ed io re/liamo in casa*

Povero biirbaggiani J

Ki non Sa , che le dcnne
Ne sanno almen tre qumi pià del Diavolo^



P R I M O. Il
Va ripiego eccellente

Abbiamo concertato

,

E il caro Signor Zio sarà burlata •

La maschera è già pronM : a^ndremo ifìfO|iuit

Capiterà T aftratto ....

Col mezzo d'un ritratto

,

Farò che nasca un amoroso intrico

•

Bafta : so quel the dico
;

Lo Spagnuolo mi pi:^ce ; e in €onclu(!oa#|

Io scuoterlo vorrei dall' aftrazionc .

Off SulU ftrada insultarmi? affannato^

non v$dend§ Oh'éé
O-iv.f Oh » il Zio }
Ott, Cospetto!

Oliv ( Con chi grida ì )

0$t. A me brutto ?

Vecchio a me ^ • Marcellino

Che mondo malandrino !

Oliv.{V han toccato nel debole • )
Ott La spada ....

Prcfto, . dove sci?

Oliv. Signore ,

Qui son IO) che comanda?
Ott. Io brutto ?

Oliv. Come ?

Ott. Io vecchio ?

Oliv. Eh via .... lasciate • • • •

Ott. Tutti vi ucciderò.

Oliv Non ci badate.

Ott. Che canaglia maledetta!

Nipotina mia diletta.

I

éliv. Signor Zio non v' alterate $

I maligni disprezzate 0
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tB a T t O
Ott. Voi 9 che fiere di buon gufto

,

Dite vci , se qucfto fuft©

Non è f-tt© 5 come va.

La bellezza in voi fi vede ,

Di Narciso « e G^inimcde ,

Anzi andate ancor più in là 4

OtU Ah che fia pur benedetta!

Lo so bene n ì %

1/ • . rchc Olivett»
Voi sapere ^ J
Non sa dire una bugia

,

Che non fia la verità •

OUv. ^ lo non 5on bella

.

O t Anzi bclliflìraat

OUv. Ma son poi schietta •

Ott Anzi schiettiffima •

OUv Se forte brutto
^

Ve lo direi.

On. Son persuaso

,

Già so chi sei •

Guardatela 1
bene

Guardatemi J
Che pezzo da ottanta Ì

Hai
>un occhio, che incantal

/ r^'^xL^jT T^"^ mento,

Su! enne 1 „
Sai collo r
Sui hbbri ì- -

Sui dent. J^*^
P'"-'*

Venite a vederle

Le sue 1 |. x

Le mk/^"*^'^^ • O/m /^^r/*



PRIMO.
S G E N A VI

Marceìlin& , e Dem ^ poi Alberto »

M^rf.Sjgnor Padrone mìo.
Vit Sì veramente

Giungi a tempo . Finora

In vano io t'ho chiamato*

Marcii dis3Ìace : ma sappia ,

Che poc' anzi in giardino ,

Io non saprei dir come 5 s' è introdotta

Un uomo ftravagante ,

Che parla con le piante.

On. E' foraftiero ?

Mar. Sì ^ credo Spagnuola,
Oit. Ma che dice ì

Mar. Mi pare , che pretenda

Dai rami 5 e dalle foglie.

Che certa Dulcinea gii diano in nsoglie ^.

Ott, Giacomina dov'è? agitate.

Mar, Non sorte mai

A queft' ora di casa

Ot^, Va : dille che fi chiuda in Coloi^ìbaja

.

E cu ritorna qui con due fucili . M^r./J^ra^r.,

Cospetto ! io non vorrei

,

Che sotto un finto nome
Ricercafls coftui la Cameriera:

E' opportuna la sera

Alle infidie dei ladri , e degli amanti •

Convicn dargli la caccia

,

Mandarlo via di quà .

A?^r. Prenda. ' ritorna con due fuci!$ .

B



tS ATTO
O t Se n quelli

Cancan a mitraglia ?

May ^

Or. iDuncjue andiamo.

iVf^y /\adi4ajO . a lei ...

.

0/;. No : if:fi. me
Non s.'^rebbe prudenza,

E ^rccedur tu dei

Espiar for del campo i paffi miei.

W!ar. ^^xcofo

O^t. ( Ririri^moci . •

Ohimè r, non lo credea così vJclno
)

Attento M ire nino

Io di qua, tu di !à ; che se il nemico
Foffe eli » oi più forte.

Entrerò in casa , e inrhiavtcrò le porte •

Mar Ma non SJirrbbe meglio,
Ctie an* h' io, ,

.

0 P No . tu non sai

, Con qnal' arte una Rocca fi difenda.

,5 Io sapr^ airrccsfione

5, ^al?re su! baftione

,

5, Cioè sulìa fineftra
,

„ E in tal guisa i! nemico

53 A mal partito fi vedrà ridotto,

^5 io sparando di sopra, e tu di sotto.

Mar ( loi non so chi di noi

AbSia maggior paura .) Ehi viene.

Osf. In f^ua^dia

Sodo ciriscuiìo al porto :

Io voglio Cimentarmi ad ogni collo .

Allf. Qiicfìo è forse il boschetto

^van':(jndoft con pravità *



PRIMO. op
Delle piante animate ?.... Odo ?... o mi sembra

Udir... fra ramo, e ramo

Vece- che dica x= io t'amo

Eccom? • inutilmente ')

Jl fido acciar dal fianco mio non pen de •

incanto vincerò...»

Ma tace il vento..,, e solo

Il mormor o deir onde

Nel notturno filenzio a me risponde*

Qua! Nume agli occhi miei

T' ascende 5 amato spirto ?

Se in vita più non sei 9

Rinchiudo in qualche mirto

Ti cuftodisce Amor *

On fi spaventa ^ ed entra in casa

Cap;?ce io son d' abbattere

Mirti , cipreflì , e roveri

,

Marc^ fi
ritira d Ai" altra parte o

Per te saprò combattere

Contro r inferno ancor , T^^^^ ^

Ott Dove $ei Marcellino? dalia terrazj:^

.

Mar. A cavai una quercia

.

Oit E' andato via ?

Mar Credo , che sì .

Ott, Dunque discendi , e serra

La porta del giardino .

Mar Vado..,, ma. non vorrei.,,, rompermi i! collo*

Ott. Eccomi a]fin Pridrone [scendono.

Del campo di battaglia: il mio nenuco
Si diede a gambe pieno di vergogna.

Mar, Evviva .

Ott, Andiam : che flanco



ìlp ATT O
Tu pur sarai per quefta zuffa

.

Mar. Io • . • . cmo :

Mi tremano le gambe, e le ginocchia.

Off. Hai tu veduto, come
Si softenga un aflalto sulle mura ?

M^r. Veder non lo potei per la paura, partono

•

SCENA VII.

Sala con due porte praticabili di fronte « ed un

quadro nel mezzo sotto al quale un tavoline

con due scranne . Diverfi spccchj adornano la

detta Sala

.

Giacomina
^
poi Narduccìo .

C//gr-C^On quella Signorina

Mi sono propriamente divertita.

Nar. Mia speranza , mia vita !

portando in mano una parrucca con

una coda lunghijp.ma ^ e rintorta.

G/iir. Scortati sono in collera.

Nar. Perchè t

Giac, Furbaccio J Tu lo sai meglio di me

.

Nar. Ma cosa vuoi eh' io faccia

depone la parrucca topra il tavolino.

Di cotefta inulìrifTima Signora?

Giac. Bafta : se un' altra volta

Ti colgo a lavorar sopra una tefta ,

Che non fia masculina ,
oppur di legno y

Vedrai ....

Nav Non dubitar •
-



PRIMO.
Giac.BaàsL frattanto

Di non perder la chiave : andremo ai^iiaseheTa

Io, tu la padrencina*

Alla fefta di ballo.

Che fa Donna Artemifia

Per divertire il Cavalier Spagnuolo.

Nar.E innamorata?

Giac Io credo .

Nar Però ncn corrfspofta •

E* un uomo attratto.

JV^r Per dir la verità mi sembra un matto*

Gsac. Riprendi la parru.cca • . . . Ecco il Padrone •

Ofp. JL Ate largo al campione

,

con fucile in martù.

Rispettate il valor.

Giac, Come J un fucile ?

Ot' Per mio divertimento ammazzo gli uomini •

Nav ( Era meglio partir •)

Ott. Sangue farò per te •

Gtac Per me?
Off. Sì V sappi

Per\tua gloria e confetto ^ depone il facile*

Che chi ti tocca , o chi ti guarda è morto «

Nar. ( Oh poveretto me i
)

Ciac, Quefto intende ; ma chi fu coftui ?

Ofì. Un certo forafticr

.

SCENA VI IL

Ottavio y e Detti y ìndi Olivetta.

Grac S ete impazzito ?



tz ATTO
Nar. ( Re5?p2ro . )

Off. Tutto
Giacomino saprai r

Giac h\^,vttt UCCISO?

QBafi

.

Gfac l S^rà qualcuna

Delle solite sue . )
Orf Che fai tu qui ?

AT./r- Per ubbidirla « gli presenta ì.a parrucca^
Ott. Vedo :

. Ma qui:fta noJt mi piace .

. ^._ :L. ! accennando la coda tvoppo lunga

^

N.zu Le parrucche alla moda
Son tutte con la coda •

Ott Eh ben...* la proverò*

c>/;u Signor- Zio fcesi ternato •

On. Gara Nipote mia
Che fai ? .

*

^tnxvxw lù ISIavd. .rJmefte ìa panucca sul tavcUno.

Ciac La poverina . . . * .

Non vedete * • « . e ammalata .

Oi^J^érse pier lo spavento ?

Chi potea prevei^er quefto cimento!

OlfV, Ma voi fitte alterato :

Volete un bicchier -d' acqua ,

Un cordiale, uno spirito ?

Off f-h ! già tengo abbaftanza
.V- rl3i spinto nèlVoffà •

Oiiv Oh caro-; Zio
Voi fiete j1 mio Papà.

Off. Come ?. Come
Oltv Non dico per V età •

O/A Intendo , . .

.



P R I M O.
01 'V Ver V ^:more •

O t Oh qurfto sì .

Ti amo teneramente .

Oìiv Anch' io : che iifFanno !

Vacillo . . agli ccthi miei fi mette a sedere.

Ballano le candele . . .

Le scranne i tavolini.,,, oliiniè . ..fermatevi

Non , mi . . girate intorno,

G^^ac Povera Pitdrorcjnal

Oì^t Povera Nipotina !

Oltv Mi condurrete il Medico ?

0^t Si • . , , cara • ;

Òlfv Giovine ?

(^tt. Al p^r di me.
Oliv. ( he di guanre

Palpiti , e convulfieni abbia vir^ò.

Softenetemi . voi . non poilo più.

Signor Zio, mi sento male,

Ho perduro T appetito :

Ho uno fìimolo, un prurito,

¥n bruciore ii\ mezzo al petto ^

Nella camera cW letto

Io mi vogl o ritirar •

Voglio ^ncf>r , che rAeco ftia

Giacomina in cojtipagnia ,

Sclamenre mi .d^i p-^ra ,

Che refti,^.te Sf 1(\ a cena,
' Ma the cosa s ha <k far ?

Alia portìi non pic(hiaxc, .

S?gn Z?o , non nti svegliate*

Che ìa voftra concfia

, Mi potria —.pregiudicar.

B 4



^4 ATTO
Giacomino , la cosa va bene :

Nella gabbia il merlotto è caduto ;

TA pretende di farci Taftiito;

Con le Donne non v' è da scherzar

.

parte cen Qsac.

SCEMA IX.

Narduccio , Ottavio ^ e MarcdUno .

Ott. 1 Nfelice ragazza ,

Quanta pietà mi fai i So che talvolta

Il seffo femminile

Finge per trappolar qualche merlotto.

Tirature de* nervi, e convulfioni :

Perciò sono in proverbio ,

I mali delle Donne :

Olivetta però di quefi' inganni

Non è capace : e poi conosce il Zio ,

Che non è un uom da dargliela ad intendcrej

E di farmici ftar non può pretendere •

Mar. Scappa ^ scappa •

Oit. Che fu?

Mar Poveri noi J

Ott. Parla.»..

Nar.Ch^ cosa è fiato ?

Mar. Lo Spagnuolo • . , •

Ott. Ma tu non hai serrato ? torna a depme ìà

Nar. Come ? parrucca

.

Mar. Ver troppo fretta, e per paura

Ho serrato il nemico entro le mwra.
Ott^ Beftìa,,,* per te son rovinato.



? R I M Oo
Nat. E fideffo ?

Mar. E ade ITo . . • adcflb viene

Con somma gravità su per le scale •

Ott. Ha fatta la scalata?,.. Ecco perduto^

lì frutto, ohimè! del mi© valor guerriero.

Nar Sen anch'io nelF imbroglio •

Ott Chiudi la Sala.

M^r. E* rotto il catenaccio .

Ott. Va tu dunque . . , • io già stanco

DelJa fresca battaglia

Ho bisogno di tregua animo .... prendi

Mar. prende il fucile lasciato da Oìh

L* onoratò fucil del tuo Padrone;

E se noH sei poltrone

•

Ma dove corri?....

Mar* Io vado

Secondo il voflro esempio

L' affaito a sostener sopra il granaro . pariti

Ott. Ah Narduccio ! per me non v' è riparo,

SCENA X.

inetti y indi AUerto , Olivetta , e Giacomina l

N/iK. J)unque costui pretende?,,,;

Ott. Rapir la Cameriera

,

ì^ar. Oh I questo è troppo •

Ott. Io r amo .

Nar. ( Anch' io . )

Ott. Son corrisposto;

Nar. ( E' un sogno .

)

Gtt. Se tu foffi, Narduccio j

Nel caso mio



z6 A T T
Nàr Vi compatisco e sento

Un moto egLuIe al vostro. Eccolo ..i^

Ott A]moi
CoriiggJO .

Ott. Sì . , coraggio .... io son perduto •

Allf* Chi è costui , che pretende

entrando con gvavhà^ e ferocia

Di farmi prigioniero?

Ott Io 'nò.,., mi meravigh'oo

A'tfT Neppur io

Vada pur dove vuol •

Aib. V albergo è ijueflo

* Di cjuaiche Negromante ?

Ott Io non sono elefante .

Né.^r E qui non v* è nè albergo ^ nè ofteria ;

Ott S' inganna .

Alb. Anima mia ! non fijfandò mai lo sguardo

sopra gli altri due m

Ott. Con chi parla ? .

Nar Con lei .

Ott Con me?
Alb Rinch ufi

• N^l caftello noi fiam del Mago Atlante ?

O/^. Che parole selvatich I

Alb. Non paventar però: di me ti fida

Mia cara Dulcinea .

Ott. , e Nar. fi guardano intorno .

Nar Che nomi fuor di meda i

Alh Incanto quelli

©el tuo grfìn difensor sospiri accogli

Tergi le ciglia e aspetta

Degli oltraggi comuni aspra vendetta

,



PRIMO. 27
Diilla virtù natia

Freme queft* alma invasa .

NaY^ La colpa non è mia
,

Ecco il padron di casa . accennaOtt.

Otì. Beftia • • . . Vossignoria

Di me fìa persuasa. ad /llb.

Le Donne so-ipono dalla Camera .

Ollv» Non f^ite tanto fìiepito,

L^^ sciatemi dormir

.

Ott.
^^ C{ Fuggite , oh Dio J fuggite

Nar. \ Da qucft'augel grifagno )

alle Donne che fi ritirane *

yJlb^ Che dite ? Olà che dite ?

Ott» r Parlo col mio compa^rno ^

Nar. \ Per certo non so che .

Alh. Ma tu chi sei ? a JV^r^

Nar. Barbiere.

J^ll^. Disprezzo un uom del fango .

vohandcgli le spalle .

E tu ? ad Oft.

Ott. Son Cavaliere •

AW^ Con un Signor di rango

Dunque mi batterò, snuda la Tpada

6

Ott. Correte, oh Dio ! correte •

alle Donne che x* avani^no «

Olì'O.
^ Nò , nò , non lo credete

,

Gìac.ao^X Coftu! di quefto titolo

Nar. Per boria fi vantò.

Alberto ripone la spada

Favor non fi nega
A Donna , che prega

;

Il seflb gentile

Disarma il v^lott



ATT©
Ol/v C'È' un uom di nuovo ftilc

;

G/W. ^\ Non ci ha guardate aneor.

j^li^. Siete Dame i

2I''^'ai'\ (Che diremo?)

^/i^». Rispondete

.

j-C Io gelo, io tremo.)

a 4 (Oh j che imbroglio ! oh che imbaraz2o!

.

Off 1 •

Nard^^ J^Scn due Donne da ftrappazzo • ^rf itf/^*

^^!'^' az ^Ccme ? Gome ?
Gsac j

^' j^^r * Bucandiere ^
Nard, "J

.

JV^ftì?, Lui fìalliere

.

Oth Lui barbiere.

^ 5 E' gente che non mmta

^/^''H S'io' più

J S accomodi , s'accomodi ,
^ 1 Al ballo andar potrà.

Alk j Sì , vado » • ^
1 rv j subito

ÌChe fra le cetere ,

jViolini , e cembali ,

Fagotti , e timpani

Tarn burri , e pifFari •

Oonna Artemifia

Mi
^ 1- à

p^^^o^^^^^^^
• ^^nfì!^

Lo ^ ^ * rienfrano in Camerà ^



PRIMO-
S C E N A XL

Marceli/no^ e Ottavio..

Mar\^i quà non veggo alcuno,

Neppur dair altra partt : io non capisco

Quella faccenda: quando in una casa

Son due donne d* accordo

Bisogna far il cieco, il muto, il sordo.

Son curioso perè> „. / avvicina all^ u^csou

Ott Che fai vigliacco ?

Mar. Oh ] fiete qui ? Volea '

Battere a quella porta.

Oìt. Ehi guarda bene

.

Mar. Perchè ?

Ott. Perchè (ilivetta

Ha l'affanno di ftomaco , e di petto
j

Ma qual mai ftramberia

Ti saltò nel cervello

Di picchiare a queir uscio femminile^?'

MarXo credea, che vi fofte

Colà ricoverato.

Ott. Io ricovrarmi?

Tu sì codarda \

Mar.ln guardia

Io flava per un colpo di riserva •

Scafi , non vada in collera • . . io pensava

Che per prudenza .

Ott. Ehi Che prudenza!,, sappi

Che son giovine ancor , che nelle vene
Mi bolle il sangue, e che dimani appena

Bevuto il cioccolato

,



ATTO
Air audace spj?gnuoIo

Manderò la disfida del duello.

Voglio farne un macello

M/sr Misero lui; ( se fofre ver. )

La Sp.igna

Non rive^^ià mai più • •

.

l^ar Di Barcellona

Credo che fia ; se avià fratelli , e padre

Che mai diran ?

Off Che padre ! che fratelli I

Al p ù satò contento

Che mandi a Barcelona il te{lamcnto./^^r^i?/ii^

S C E N A. X I.

Strada in tempo di notte con Luna.

Carduccio in maicheva di Magn , con tubo in mano y

indi ArPem^fi^ ^ p^^ Giacomina^ e OlìV.tta

pavimenta in Maschera •

Nard. ]NJ ^^^a J^rorta di Merlino

Ho imparata la magia ;

Pa me venga chi dcfia

Di sapere il suo deftino :

GU àirb la verità .

Art, Signor Mago, una paiola . vanno a Untone

N^fd, Giacomina*
j^yt ( Ho già capito )

N^rd. Hai con te la padroncinà ?

Dove sei ?

/t' f. Son tutta sola .

Già. Lo Spagnuolo è già impa2;zIto .

dah' ahra pjrh



Già.

Già»

Oliv.

Ma queir akt'a?... io son di safTa
Ma il fefiino ?

E' andato a spafib:

Per la scena del ritratto

Don Alberto come un matto
Va girando qua , e là

.

Prefto , prefto andiamo via
Lo Spagnuolo è in frencfia

;
Mi ricerca fra la gente

,

Più r Orcheftra non fi sente :

Grida , corre dentro ^ e fuori
Ballerini , e suonatori

Per la Sala urtando va ,

Si torni a casa subita,
Si vada via di quà .

SCENA XIIIo

Alberto con un ritratto in mano ^ indi JÌrtemiJìa ^

Jr\ quefìa muta immagine
Misero amante io sono

.
Chi me ne fece il do^io
Oh Dei J scoprite a me •

Giammai così pia,^aro

-D altra beltà non fui .



.1 ATTO
A^. T lui senz' altro , è lui :

Che dice mai fra se?

^^^"che bramate ? vìpint il vitvatto.

Sono Artcmifia

Andate.

Se voi can me verrete

La maga scoprirete .
,

Via dunque. con mpa^en^^^

In faccia al Zio

La vuò mortificar.

'"Fra r ombre all' idol mio

Mi vado a presentar

E dell' affronto mio

Mi voglio vendicar.

SCENA XIV.

Delizioso Giardino come sopra.

Onavio sulla nna^K? - -f/tl'Sr.
Maneilìno ahbajfo con una

^-«^/^f-'

fìtt Oualche ladro hai tu scoperto ?

Io bisbiglio ho inteso certo

.

Mar. Se non paiiano sul muro

,

Quefta volta io sob ficuro

.

Ott Guardi bcpe in ogni loco.

Mar ( Vuò di lui prendermi gioco: )

Ahil



Son morto.

MaK Niente, niente;

Mf parea , che foife gente *

On. Non è vero ?

Mar. Nò
Perbacco!

Tu s^i proprio ua graiì vigliacci^^

Alar^ Scenda lei *

0>7 Sì scenderò, v^eiì^ a

Marcellino ?

Mar. Che volete?

Ot$. Siam ficuri ?

M^/. Non temete

.

O^f* lo non temo in verità:

Era qutfta solamente

Una mia curiosità

.

OlfV» Che veggo 5 oh Dio J

Il fignor Zio
Con Marcellino

Sta nel giardino.

Sia. Narduccio mio
Cosa faremo ?

Òliv. Io tutta tremo ,

Che mai sarà ?

Nar. Non dubitate

^^^^1^ jl^Ma che pensate?...

Nar. A un bel giochetto

eh* ogni sospetto

Diftruggerà

Bafe, che subito

Entriate là.

C



ATTO
{Qiief?'' aria fresca

Par che m* incresca,

^ Ma dunque ?.. oh diamm« !

Nurd. col tubo gli smorx^ la ^anm
d^h . In quefìo tempo Ohv, , e
Giac. ^nnam in casa servando

la porta , 0 ì^avd. sorte dal
giardino

•

Balordo, ftolido

Il lume hai spenta.

E' ftato il vento

,

Che ci ho^da far?

Ritoiniamo: io vado «vantU
Si , vi seguo •

Ohimè !

Ch* è ftato?

Anche l'uscio fi è serratoci

E dovicmo qui rcftar.

Ma che sento?..* sì mi pare

D* ascoltare un calpcftio • • ©

Lumi y servi , il caso mio
Deh ! VI muova per pietà •

Su, mettiamoci in difesa.

Ah J non giova in tal momento:
Qucfto è certo un tratiimcnta

Che fi ordisce al mio valor.

Giardinieri . . . mappatori • • • «

Qui correte . . • qui volate ;

Il Giardino illuminata,

E scoprire il rraditor*



S C E N A XV.

€o ro , Aìhe^'U y 4^tem^fia Ottavio , Marc^lism,

p3t Oktvetta $n veji-^ da Camera ,

con G^acom^m dalla jsasa . a

AU^ ingYe[fo del Coro illumina" il giardino.

'Enchè lì sonno ancor ci tenga

C0y'€degli\ Gravenienre ii cigho opprefTa *

Uomtni . f Noi vi diamo un s:gno esprefl®

T?clla tìovrz fedeltà,

/Anche il stìTo femminile,

Cn -cdeliA Che fi chiaria il seffo imbelle ^

D(;nn<^ \ Colia zappa 5 e col badile .

/ f Qualche ajuto Vi darà *

>/rr 1
^ che ibelia comitiva.r

J^^^
42 ^Benveiiuri^ evviva ! evviva!

M/^K. Ma*qui cerile sano éntrati?

Ott. Hanno i
' muri scavalcati ì

^^^^^ <ii vai mi meraviglio .

O/A Siete ladri; e vi confighV

A patti rvene <ìi quà.

Art. Olivetta , Giacominà
Son tornare dalla fefta?

Ott. Ah sì , sì., la voftra tcfta

E* ftravolta come va.

Art. Ma cospetto J io T ho vedute

Di Narduccio in compagnia

C3



3^ ATTO
&fi^^ Per difFttto di salute

Mia nipote in prima seri

A riposo se n' andò :

E con lei la Cameriera

Nella camera restò .

AU» Io qui venni a cercare una Maga,
Ch'cffcr deve leggiadra, e vezzosa;

Quefta voglio , che fia la mia sposa:

Se r avete , moftratela a me.

( Lo Spagnuolo senz'altro è in delirio .)

Ma fignor quefta Maga non v* è .

Oh !.. vedendo Oliv.y e Già.

^l^'v.
( Che veggo?

)

O^t» Mi consolo .

Olìv. ( Artemifia , e lo Spagnuolo . ) a dai.
G a.

( Non importa, )

Off. Mia fignora ,

Ecco qua le ballerine, gi Ari.
A 0. lo ftupisco .

01fv. Ma in queft'ors.

Signor Zio che fate qui ?

Già. Voi qui ftate allegramente.
j

On. Non è vcr^ tu non sai niente,

O/fv. Noi sentendo il gran fracaflb

Siam per voi venute abbailo. ^
Ott. Obbligato

, obbligatiffimo ,

Sarò sempre al voftro amor •

rQueft' enimma non comprendo ;

Mar. \ Più ci penso, mcn T intendo/
^ Z wSempre cresce il mio ftupor •

AèA. Voi m avete corbellato;

Sm le donne ài[ bucato. ai Art.



:5

P R I M O .

Già. Che piacer!

Ois'y. Che caso è queflo !

Jllà. Nò con voi, ve lo proteso 5

Noti mi voglio più intricar»

^ SCENA XVL

Narducch €on la Mandola ^ e detti •
^

ffar. iS^avo fra due parrucche quella sera^

E ayévo una candela dirimpetto ^

£ perchè ftanco dàl trav. glio io era

Soffiai nel lume per andare a letto*

{Bravo, bravo segtìii^t6;

Queft ottava terminate

.

Nar^ Ma non avei^do t4^ito ancor mcglierà

lo m'invogliai di far prima un giretto.

Vidi aperto il giaxdir)0,e venni avanti

Per dar la bucna sera a tutti guanti •

OlfV. /

Ofì. ì II Hoftró Parrucchiere

Siac^^'^ì E* un uom dti più brillanti.

Mar, (

j0vt r Molti di quel meftiere

IVIaTs \ Son furbi, e petulanti

•

Q ^^^^ >Come ? Cosi si parla?

^1^^ /32^ Avete troppa ciarla.

Arf. Voi ttttto non sapete» ad On.
01 iv.

Nar > Tacete^ po' tacete,

Qiac.



ATTO mmo
OtK C^ ran^a scortefia ;

; Non soiFro in casa mia i

|/cg'io soddìsfaxìone .

Allf. ^Gon me la tua ^ucftionc

Potrcfti terminar. rhe^tit^.,

O^t. Signor,; non elicona yoi;é con paura

t

Oliv Nai\ , . ^ . .

ntt i Ciascuno ai fatti suoi

Off - r y^v-. \ 1 .

^ rifl nfe^zo a tanta gente

Ma^r, a 5 >VQÌ^iif|#-»n insolente I

Aii^^y Co5p^rtol,Aj me un oltraggia?

Audreìce tutt4 in cenere^

avrò dji. viDÌ pietà.

, fB*^^*^'^^^?*| intrepida

^ Sempre il mio cuors sàcàr.

Già la bile mi salta alla fola.

Tutto il sangue mi couq alla telile

Il cervello mi sembra una nioL^ :

Un vu cano nelf àliiià fi ctefta:

I Ciclòpc, U frrb'cr, jI mantice.

La fornace, cbe ftndi*, che crepitai

E il martello, che batte rinculine

Ticche, tocche alle tempie mi fa •

F/Vitf deìì*JtPH Primo ^



SCENA PRIMA.

Internò d' una Bottega ad uso di Parrucchiere

,

cogli ucenfili corrisporidcnti

.

di Gavoni i poi Narduccio
i indi Anemìfia^

Ì l A chioma fittizia

JLJ Trasforma gii aspeirti^

Corregge i difFetci ^

Nasconde T età •

,La barba proliffa

I

Incute spavento :

I peli sul mento

^
Cupido non ha \

ffar- Ah , , ah. . . va tutto iene ? si^adij^li^df^^

Non è nato disordine Ehi,*., serviti

Di b^rbi 5 e di parrucca

Furono gH avventori ? . • . va benissimo ,

Qki MXk dorxiie la notte

«4



^ ATTO
Ha 9onno la mattina ... Ulììl mcgK#
Giacché non ho da fare,

Che torni un' altra volta «..o a riposare»

^rU Galantuomo a Nat. eie dorme ^

Nar. No Signora....

Arf Ascoltate •

Nar. E' un* altra cesa...,

V* ingannate . .

.

J[irf. lo son curiosai ^ >

Di saper la verità

.

Su svegliatevi

N^^. ' ' 'Vrtemifiani • • • \

E* una pazza ....

Art. Ncn i vero ;

Parla in sogno .

Nar. Il foraftiero

Olivetta speserà.

jSri. già capirò

Tutto i* imbroglio ,

Altro roti Vèglio ,

Mi baila cosi ^ part0 »

s c E N A I r.

Ciacomìna y e Dcttù ^

Nar. J\h^ ... ah chi mi risveglia?

Ma qui pon veggo alcuno .... ù ritorni

Dunque a dormir

.

Narduceio ... non m* ascoIfa»

Ci fa addemcntato Ehi . <^ dkoi



S E e O H D 0 <^ 41
Nar Oh . appunto

Cara, di t€ sognava.

Già. Eh ! via piutcofta

Di quella figiìorina»

2V^r Qu. le ?

Povero mrrloJ Eh 1 fu ncn sai^

Ch' so mValzo di buon' ora,

N^f lo non capisco ...

G;a ComeJ ... da qucl'a porta

Ncn ^onì poco fa ^onna Anemifiai
N r l i

nrnì ancor vegliando»

G$ac v-.ih inicgno
j

la ite Ha r ho veduta ; e 5€ liolì ertt

Per non f;ìrc uni scena sulla fìrada,.,^

Bafla..,. or nega se puoi,., nspondi sdeflb*

Hav.Voi parlate in mia vece,,, io son di fello,

€0r9 Qui venne Arremiiia

Avete ragione ^

Ma il noftro padroae

Parlava dormendo,
£d elTa patti $

Sdegnosa dicendo ;

Mi bafta così.

^Uc Vedi tu s' io m* inganno ì

Nar^ Vedi tu s'io mentisco?
Orsù ti faccio grascia «

Nar.^^ Un* altra volta

Pensa megh'o altrirtiei^ti

Ghcj^ OhJ,j.. ohi e sei forse in collera?

Nar, Tu sai ,

„ Ch* io soa buono ina tr,i|

GsACc^^ Tati.



4^ :^ ^ T T o
Prendi capptllo ^ c vieni

Subirò

.

Nar Djvt ?

<? i^r A casa : io ti precedo .

La pàdronqina , ed io

Abbiam a parhr ceco : a rivederci, part^^

jV^n Vengo . Afa iiori votrci senza saperlo

Aver troppo d -fmendo cinguettato ;

Onde Arte rrifu; poi -

Ad Ottavio SiOpnfle i noftri arcani*

Or non v*é p ù rimedio^

Sarà quel che s.uà , ^ V^oi le parrucche

Portate agli avventori , e qu'uvii < ndatc

A far le cento barbe , e p i turn^u .

Chiuderò la bottega . Oh ; qual buon V€nt#
Qui la portò ?

Senti NaiducciQ : io sono

Agitato, e pérpleflb.

Vorrei tcco abboccarmi «

Naf. AdefTo ?

Ott. Adcflb

Nar Signor ^ non è poflibile •

Ott, Pctchè ?

Npr. Perchè ] un Milord Inglese

E* per me qui venuto a bella pofta 5

E mi ht mandato a dire ,

Che vuol farfi la barba 9 e poi partire»

Ott Durque ?

Nar Rimanda qui : padroni dispotrco

Sarà del m^o negozio ; e se qualcuno
S* introduceffc mai sotto pretefto

Qtt. eh ...ci son io ; noA dubitar : faprcilo AT/ir pMTt



ilCONBO. «I

SCENA ilL

Ot^^ivh ^ in^i di mano h manù alcuni ìadth^

pèf$an9 Via gh utiinfìH della Bo$$^ga l

poi il Conte Alberto «

Qii, ^,
t^^On cotefto Spagnuolo airamìchetrolf

5,,
lo verrei térmfnarla* Glaccminà
D nna ài tcfta fina O

^
ha detto , che N;jrducc7a v

Ha ripièghi ecctl'enti Olà cl^e faiMS

ad un hdv0 eie lo mmiccia,

^, Ahi ... sì. SI i . lo conos o ii^

I, E' un garzoa di bottega) . A sug5|eftioKe

Dunque della mia bella Càmencm .-.^V"

Ehi c cospetto lasciate , . come pp^a ,i

N^?., » n®.., portate via : saranno fois?'\

1 creditori, c la sbirraglia: il corso,

Io non poflb impedire glia gmftizi4#) i^»!^

Altrimenti guai ^

Guai a lui^ se io non v'era i àvrisno totó
Anche i chiodi , e h ir^ura

.

%4ìk Mia speranza! co^ ritratta ij/f maison

Ott. Ahi J che miro ? Oh incontro J ^ J
Invano tn'il^i i 1/1

Dunque ti cerco In ogni parte ? |ì>.h ftellc

Neppur qui veggo donile. ^
Ótt. Almcn pdteffi . ,

Con la solita mia difinvoltura ^
' ì ^

adagio adagio avvicina aUi^^ofiit^

dlb. Olà! Che luogo è ^ucftcF?^^^ ai si )



Atto
Otf. E* una bottega, s\in ammina come sopra.

A (p^ Fermati k tu clii sex ?^ r^n impeti ^

Ott Mi chiamo

Aié" Donnt

,

Donne subito «>

Ott Aspetti •

Alb. Donne dico •

Otu Vado.

Alb Nò , refta qui

.

Oit. Vado a cercarle.

Alb Non ve ne sono in quefta csia ?

O//. Io ... credo

SI certo.... nnn vi sono.

Io non ho pace

Se non trovo il mio ben,

Ott. (Per buona srrte

^ ^ Non in' ha raffigurato . )

AW.L,2L conosci?

Ma chi }

Aib. Qudla , che tanto

Mi certa .

ùtt. Ahi sì ... ci avete speso affai?

A b Che non vidi giammai .. .

Ott. Gfiv éófta. e non T ha vifta.

Alb. Che non so dove efifta

.

Ott Nei regni della luna

Alb Come ? Dun(|uc tu sai dove fi trava «

Ots. Io nò.
Alb Meco verrai •

r> bòve? (Che diffi mai!)
Ahi^tl soggiorno lunar.

^
Ott. Ma in qal ^maniera ?.,tt



SECONDO. 4J
Signor 5 mi compatisca.

jSlk. Ho risoluto :

Deir Ippog ifo in groppa

Faremo un vo!

.

Ott Cos'è quefl' Ippofico ?

/llb VJ un cavallo ce ir ale •

Ott. Noi po'^ amo cadere, e farci male»
A^b Tu sarai mio scudier •

O t Che bella sorte J

Alh Ma pria.», dimmi— conosci

Un certo . • un ccrt' Ottavio ì

Ott ( Peggio] io tremo.)
Ali A parlo?

Oft Aé ;fTÌo . colle buone
D r N sì ... lo conosco •

Al/f h ' ^ amico tuo'^

Oit {Che mai risponderà?) Sì. \

A^h D !^r^v:<, ^ei

U poitrone , un codardo, un meii^^^fitjr^^

Ott. fignort , voi troppo

fVogl o firmi corraggio )

^Voi tr<5>ppo m'msUltate.

con qualc&e Yhentimint§.

Al^ Come ? Minacce a me ?

^éi va inc9ntv$ cén impeto 9

Oa. Noi v'ingannate, ritivandefi .

Io dir volea soltanto ( ma.
eh' Ottavio ^ a quel che sembra , è un galaatuf^

Alb, Ottavio è un gran furfante •

Ott { Obbligatiffimo ! )
Furfante ?

Ali Non è ver ?

Ott. Dite benilfimot



ATTO
(Io grondo èi stìW ) nia ^ual dditto?^»?

jglk Per non fare m duello
*

Si è fìnto II' o Stalliere •

OfK Oh ^ che Viltà J

jilÉf. 5, Ss in vece sua voicte

3, Accattar • ^ •

Ott. Cosa ?

Aik „ La disfida ^

0//, 55 Io nò.

Se fo^se un grand' amico, allor

,

Alk. „ Voi dunque

Oserette con mzì gli contro cQn ìmps$9

O^t, 5, Non dico qutffo

5, Ci penserei : f che diavolo è coftui • ) trema

Alh 5, Che avete ?

AIK 55 Me ne rincresce affai «

C^i^^ 55 Grazie,

^/^i L' irìdegno

10 vado a trucidar : m' attendi ? in don©
Porterò sulla Luna

11 teschio infame alla mia Sposa ^ e tu
j

^ Che mio Scudiero sei

,

Avrai Tonor di presentarlo a Uì,

P' ària un mar di sfera in fera

Già varchi, mo a briglia sciolta:

La volubile camera
Dei Pianct? offerva là .

armonia del moto ascolta :

Qual cr ntraftp J . • il sol rimira ^

Che nel vortice s* aggira

Pi sua Ince ^ e fermo Aa,
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Qaal piacere al curr mi danno

1 concerti delle sfere ?

Sento i corni , io non inganno ^

Ecco i cani, ceco U fiere,

Che Diana cacciatricc

Va inseguendo ancor quassù»

Ma come } io sono in ciclo?

E vi ve il mentitor ?

Precipitevoìiflimo

Dunque discendo ancor

.

K'o' dubitì^r 5 mia Venere,
^^rf^' celante , e savio

;

J ns la
. eh' io scanni Ottavio ^

Eppoi ritornerò •

ì$ Dove $ono...i eh- intefi?.,

10 vivo per mttk povero Ottavio J

Bd if If fTo d< vi ò con quefta mano
Po f l mia c^si l>nti>no?

/ ;c ni /ia ma. dove ?

Vti a >n v' è rimedio:
Veu}>S - ' ^cil^ molte
11 snnbianrc, Ott sviene.

£ iiicyuiiaciu ^ morir da qucfto iftMte •

SCENA IV,

Narinscio j ei Ottavìè svenuta ^

Nat. ^^Apperi! se io non era

Da' vicmi avvisato ,

9> Già i la Jri il mio Negozio avean ijp«s£ato i

fi Efli or sono in prigione



4t ATTO
EMa roba in ficuro. Io rcfto attonito

35 Di quel buon uomo del Signor Ocravio c

. Oh i è quà • la riverisco

Non risp nde è svenuto^

pur noa fofle morto di paura .

Ottavio. • . nori mi sente ». Ottavio, Ottavio
E* mutile ; fi faccia

La prova d*un conforto •

0tt. Ah . • .

Nar )R.espira • • • apre gli occhjf^

Oìt Ohimè! son morto*
Nar, Coraggio !

i

OtL Lo Spagnuolo..^

N^r. Vaneggia.

Ott^ E' andato via?

Nar. Qui ncn lo vedo ;

Ott. E non m' ha ucciso ì

Ott Neppur ferito ?

Naf, fo vi dico di no«,

Ott. Ma tu chi sci ?

i^av Narducvio •

Che fatica orrendi Dei! s*aì:(a.

Narduccio per pietà

La tefta mia dov' è ?

Io r ho lasciata quà,

E non la trovo affé .

Refifter più non p<^ffo ,

Che mai sarà di me?
Ho tutto il mondo addoffo,

0 ^ Più non mi reggo in piè .



Si gonfiano le siterie ,

Che fi@ra crudeltà !

B&^ìz ài me pià fliipida

N^l manàoi noa fi dà • partono .

SCENA V.

Sala •

Olivetta indi ^ Ottavh , Marcellino
^

^ A Albem «

ili pur bravo Narducclo ! Egli sa bsne ^

Tutti spiar dello Spagnuolo i paffi

Dove fia ^ dove vada ,

E se ^ quantunque aftratt® ,

Si conservi fedele al mio ritratto,

Artemifia Knor non V ha Veduto ,

Nè io vedrà : lo so di certo ; il Conte
Con somma gelofia lo cuftodisce :

Paffà di casa in casa

,

Di bottega in bottega.

Corre dierro alle donne

.

Adopra il cannocchiale

Sperando di trovar T originale «

Ott. Ahi.. , mia cara Nipote^ affanno
Ho corso un brutto rischio •

Ohv. Cos' è flato ì

Una solita prova di valore '

0:t. Certo , con lo Spagnuolo ; e se svenuto

Io non cade a per un aftar di tcfla

D



50 ATTO
Trucidato V avrei : del mio deliquio

Si prevalse , e fuggì .

J[/Iar. Ma Signor * . • mio , .

,

soytendo con la faccia vers^

la Scena.

On. Chi è la?

vitirandosi conpaura verso la parte iìnijlra •

Alb. Ottavio,

Io voglio Ottavio.
cercando alia destra in fondo della Scena

Ott. Ahimè J ritirandosi semprepih.

Oliv. Che fia ?

Ott. Dove m' ascondo ?

Alb. Lo troverò •

Mar. Si plachi e

01$v. Dica le sue pretese . movendosi sempre

in guisa cheAlberto non la veda in faccia*

Alb. Quefto ferro

Frappoco le dirà.

Mar. Signor Padrone

Ci va del voftro oncr.

Ott* Sì dici bene si scopre , e fa dei sfor^iy

per tirar fuori la spada.

Siete ... me . e . fiete voi

Siete voip.. che cercate?

Alb. Sbrigati. Alberto risoluto dalV altra

parte ft mette in pofttura di batterft.

Ott. Eh che?... pensate...

snuda la spada ^ e P esamina i

Ch*ioe., non... abbia paura?*..

tira un colpo in aria^

Oliv, Dice la verità ,
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Oft. Botta ficura

.

Alk Prefto.

Ott. Non vi movete , fi ritira quafi dentro la scena •

Perchè sarebbe una soverchieria :

E' gialla la diftanza »

A^B Eh v'ia i codardo . in atto di avDicinarft

O tt \\w\ {vien trattenuto dagli altri due.

Ohv. Si fermi •

Oft. Tirare ... 3 voi , , . a ms . • *

Siete ferito? tira qual:Be colpo

^

Alb Invano , • « carne sopra

^

On. Tenetelo,

Alb. Lasciatemi * . • che vedo ? al'4^a gli cechi 5

e vedendo un quadro si lascsa cadere la

spada dalh mani.

Mar QliM delirio t Ott, intar^to fa un giro ^ e s^im-^

padronirce della spada caauta ^

O'iv Qual Gc?Ipo inaspettato!

Mar. Che avvenne ?

Ott, Ben gli fca , Vha disarmata.

Alb. K' deffa . . è dcfla • . io non m'inganfio ascolta

Dimmi? sei tu? ad Ott.

Oit Son io. con alterigia^

Alb. Grazie domanda
Il vinto al vincitor «

Ott. Si raccomanda : enane sopra o

Parla 3 che vuoi ?

Alb. Dipende
Da te la vita mia .

Ott. Quefto s' intende come sopra paJfeggianJo^

Ammazzarti dovrei . . * rt^ . . .{con gravità ^

^li. Dun<][ue ?

D z



52 ATTO
Ott Vivi .

^Ih Come viver potrei ?

Off, Come ti piace ^

Prv>sa:i tu .

Alb V ho già pensato , e bramo
P-tr mia dolce Consorte» • • risoluto^

O f La Ca menerà ? è inutile

A . quella., accennando il qat^ivo ^

O ;\ Sì , sì la Cameriera.

On E' inutUt : vi dico •

A^^b Oh cara !

Oii^y II caso è bello »

O t Con chi parla ?

Mar Col quadro

Ohv { knd con me senza saperlo»)
Alh Ascolta.

Oft E' pazzo

.

Otiv E* ftrax^ags^titc.

Anima mia i

0:iv. ( Ho quafi gelofia ).

Ott Tu deliri .

Alif f-a veglio 5

Sì la vogl io da voi .

Ott Ma non fi può

Alb Perchè ? avauTi^ndosi con rhentitnento •

Ott, Piano Signor , ve lo dirò •

Quefta fu mia IJisavola

Morta cent'anni sono.
Alb, Voi f;*teb rivivere

Oft Amico 5 io non son buono .
'

^^'^^^f Andate ai campi elisj

,

Oit. \ La troverete là •



SECONDO. 53
^.A vagheggiar qut II' idolo

jy'azJ Ritornerà v

l- Ritornerò ^P^^'*'

Ots ( E' una fatica inutile 5

O/^t;'^^'! Sempre sarà lo fitffo.

^lù^ Qtiandó noi fum divifi 9

Pace il mio cor non ha o

Rivolgi a me quei rai •

^^^^'^'^z^Qiie^^^^ è poffibils 9

Oliv Dove fi vide mai
Ott ^3< Maggior beflliìlità?

All^. ^ Piii'fie'^a ciuddtà ?

O/rU^^ C E' cosa affai ridicola

On ^ \ Coi marti ftr T amore.
%Alè* E' viva nei mio cuore ^

E mai non morirà •

Ott Ma Signor

Mlb. Vuoi tu venire ?

0^/^. Dove ? dove ?

Alb. ' In Acheronte

.

Oliv. Signòr Zìo , che fia cortese .

Ott. Non tri piace quel patse .

Alb» ^ Vieni meco ^
OUv,a^< Vada se*o >!n Acheronte.
Ott^ ^ Io non vado-^

^l^^^i^Baon viiìggio. Signor Corte.

{Don Chisciotte, e Sancio Pancia

Con Io scudo ^ e con la lancia ,

Si direbbe : eccoli là *

/Jlb. Mio torm^^nto •



^1 >Che la tiri 3 che la tiri.

S4 ATTO
Ott, Mio riposo •

Al^. Via di quà ; ch'io son geloso.

La tendina tirerò.

Oliv.

On.
Aìb Mia speranza 5 amato bene !

^^^^
/3!2^Quc{l' è un pazzo da catene •

Aìb. Per te solo afflitto , e laffb ....

^OUv^^*\^^
bisogno d'un salaffo ,

O/zi^gX^^^^ P""^^ risanar.

Aìh. Son coftretto a sospirar.

partono Aib perla parte per cut entrò ^ tiranà
prima la tendina y

gli altri per /' oppolìit

SCENA VI.

Narduccio ,
poi Giicomina , indi Olivetta ,

finalmente Ottavio^

Nar J/Ropriamente ho goduto
Un bel divertimento

.

Giac. Ah ... gh ! ..^ Narduccio
Non po ilo piiu riietìdo .

Nar, Vederti ?

Giac Tutto vidi ^ e ascoltai : La padroncina

Pensa fargli una burla .

Nàr Facciamola

.

Gsa. L'idea ;

Mi confidò pafiando in quefto punto ^

Dimmi? sei tu capace?.,.
Nar. Di tutto •
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Ciac Veramente

Un fibbro ci vorria: ma del segreto.

Chi ci afficura ?

Nat Eh! 5 bene : eccoti un £.bbro.

Ciac* Ah ! .. ah !

Nar Tu ridi ? eppure

j, E' flato appunto quefto

5, Il mio primo mcflier : tutte finora

55 Le mi? virtù non sai

5, Eh ! verremo alle prove, e Io vedrai

Vado a pendere i ferri, in atto di partiva

Giar M'd.... filenzio.M.

A propcfito ...

Nar Che vuoi ?

Gtac Penso , che senza ffrepito

L' epra far non potrai,

Nar. ^ e V immagino : ascolta : in quanto ai servi

Si può con un pretefto

Mandarli fuor di casa •

Ciac Ma il padrone,

L' agente ?
^

Nar Ho già pensato. pensa un poco.

Va Giacomina , e torna

Con un po' di bombace , ed una fascia •

Ciac. A qiiàl uso ?

Nar. Ne lascia

La cura a me .

G//?rFa ciò che vuoi: mi fido

D ir accortezza tua . parte .

Nar Subito in traccia

Andrò di quel buon ucmo ,

Che prefla fede a tutto, e non discerné

D 8



'^é ' A T T^^O
Quai le lucciole fian , quaì le lanterne •

G/V^ Prendi . gii dà il bcmbace.

jsjar Così V3 bcne^^ Eccolo appunto

Riti rati in dispai re

l^er godere una scena fiiigolare , Giac, vitiraft

.

Ott. Dove fi pu^ trovare

Un uomo più bisbetieo ? per bacco !
'

lo vorrei liberarmene • Ah .... Narduccjc

S.*i qui ? o . per carità tu mi configlia

Dimmi ? tu che farefti

Nel caso mio ^

N>sT. fa solamente dei gejìi come se payUjfe

V Orcbeftra suona realmente acccmpa

gnando ìa pantomima ds Nard.

Ott. Parla . "Già. vide in disparte

Nf^r, erme sopra ^
\

Ott Che dici ? fa dei contorcimenti acco/ìancì

r orecchio ai la'hbn di Natduicii\

Nar, . • . . •

Ott. Ohimè ! e...

Nar
Ott, San sordo..., Giacomina ^ |

Olivetta correte . |

G ac. • . . . . J^^À
Ott. Come ?

'

I

Nar I

Ott. Non v' è più dubbio c,.. oh Dio! tacete;

Quefto sol ci mancava : in un momepto
Perdei V udito : ah ! per pietà fi chiamio

Fifici
, Profifici, Chirurgi ,

Pentirti , Ciarlatani

.

Nar. mette fuori il hembace y e fa C^l

ai Ott. di vchr^lieh applicare.
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Già. { NarcJuccìo è un uomo accorto : io non 'dorrei.

Quando sarà mio Sposo,

Che la deftrezza sui.., bafta son donna.
Starò bene avvertita

)

iVifr. Dica Signor Ottavio ì

M'intende?
Ott Si t' intendo . . ma lontana

La tua voce mi sembra ^

Nar, Appoco, appoco

Refterà certamente

Della sua sordità del tutto privo

Se farà quel ch^, adeff) , io le prescrivo»

Coi botnbace ndT Crrrecchio

Vada a spaffb pel giardino •

E frattanto il zufolino

Marcellino =r suonerà

.

Se risente im p»' di tedio ^

Non impc rta ; refti là .

Alrrimenri il mio rimedio

Non avrebbe attività .

Nè dia retta a chi diccffe

=: Bafìa, balla lei ci sente

Per guarir petfettamtnte

Più d'un' ora ci vorrà . Ott ^eNav pavK
Già Ma si può dare un uomo.

Che più ftolido fia del mio padrone ?

Io non lo sposerei , se tutte d'

Piene aveffe le ftanze : eppur vi sono

Certe Donne alla moda ,

A cui sono i mariti

,

Ed i serventi ancor tanto più cari

Qiiant' hanno più sciocchezza , e più denan^



A T T Ù

SCENA Vlh

Giardino »

Ottavio che paff^ggia con caricatura . MavceUinti

che h seguita suenando^poi Olivetta

.

M/rrCIIHe grazioso meftier ! Poveri Agenti J

A che fiere ridotti!

6tt. Olà che fai ?

' Suona .
'

Ma'f. iubito • t^vnct a suonare ^

Ott Io senro

Un gran miglioramento •

Mar Son cresciuto di grad# : efler mi sembri
Quel che guida le capre alla paftura

Ots^ Suona . . così va bene Mar. torna a suonare •

Oìiv ( Oh che fìgnra ] )

Caro il mio , caro il naio ,

Ciro il mio Signor Zio. conteneteti
Mar.{Txt v©ke

, Ottimamente.)
OliV. Mi ^zxìtit^

}

Ott Un poco.

OUv. Oh se sapcfte

Qiianta pena ho privata !

Ott Eh i te lo credo

Già so che mi vuoi bene « Ho due gran donne ^

Due gran donne amorose
La Nìporma mia ^ ia Cameriera,

Mar ( A coftii fi fa notte innanzi sera. )

Oitv Ma non fi perda tempo.
Tornate ali* esciCisio^
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Ott Suona • Mar, suona , e Ott p^Jf^ggi^i
Oliv Ma non ballare ? è un pregiudizio ,

Si ritarda l' effetto •

Ott. Ballerò un minuetto» .

Oliv. Meglio una contraddanza •

Ott, O una furlana •

©y/U SJ all' US inza degli Orsi •

A me quel zufolino».. Oh che portento!

Bravo . . che leggiadria.. . che agilità.!

Un uomó eiiua'c a voi nò non fi dà .

Levti il i^ffhlhio a Marc, , e su$na

land$ C9n Ott^
, poi fi ferma , ed Ott.

seguita a saltare tralasciando di tenS'^

po in tempo per ejfer lodato.

A Cupido io vi sotìiif^lio

Per la grazia ^ e F ornamento ;

Egli ha un velo intorno al ciglio ,

Voi r àvete sotto il mento :

Ma, però nella figura

Non v*è gran divcr^tà •

Là la ra la ra la ra ^

Signor Zio con quella benda
Non ballate per pietà :

Altrimenti là faccenda

I

Troppo seria fi fóià ;

I

É ogni dou»<r del Caftcllo

Il cervtflio ~ perderà

.

La la ra la ra la là. parte*
La ttìia cara diverta
E' alquanto sempllceica,

Ma piena dì ti^lento , e di giudizio .

kf^r. E*aftuco il mio padrone con ironìé^
i X>6



ATTO
Intende tutto bene. Che facciamo? aàhi'-

Qu^ Non oGcor' altro ; io son guarito : mémìw,

SCENA VIIL

Sala. '

Gìacemina , indi Aytemifia

.

Già, \h Padrone a momenti
Tornerà smo, e salvo , Ecco Attemifla*

Che vorrà ì coftei

E' anfiosa di manto
Come tutte le vedove , e varrebbe

La faccenda scoprir della magia.

Art. E' permeflc)?

Gt^€ S* accomodi . con tevietk

jgd t „ ( E' molto sof^enuta : io tutto soffro

Per appagar la mia

5, Curiosa gciofia
)

Che fa la Padroncina?

Giac E' ritirata.

Art. Credo che avrà scusata

La burla che vi feci quefta notte r

dac Non intendo.

Art Per colpa di quel matto ,

Gi?Vc. Di chi ?

Art Dèlio Spsgnuolo.
G^ac E'uii uomo aftrattò .

Art. Lo conoscete bene ?

Già. lo nò : V ho inteso a dire •

Arf. E' llravagante ,
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Ma qualche bei sembiante

Lo potrebbe guarir dalF aUrazione .

Ciac Nefiuna più tìi hi • co& mma

,

An Tu sbagli*

G;Vr, Eh via 1

Ella è vedova 5
giovine 5 e graziosa •

Art \Ia (jatfta è un altra cosa •

Io non penso a mariti

Gìai:, Neppur allo Spagnuoio ? come ufva •

An T'intendo.., a miglior sorte è dcftinato

.

Gsac Al chi mai ? . . ^

Ar^ Dillo tu : bafìa che sappi '
'

55 Che io cedo a chi lo vuole un uom sì firambo ^

,j Che di lui nun mi curo
5

Che ho d' amanti un vespajo

A mia d'spofizione : e se tu credi

Con i sarcasmi tuoi recarmi affanti© 9

Fidati pur di me , p 'eiidi un ingann® «

Certe Donne un bel marita

Si contrattano sovente :

Ma chi vince poi fi pente

Della sua felicità

,

E se fu d* invidia oggetto

Su r alb^r de' suoi sponsali ^

AirifteìTe sue rivali

E' un oggetto di pietà •

' Ma quelle femmine
Ch' hanno criterio

^

Non s'abbandonano

Al dcfiderio :

E fi divcrrcflo

CoQ libertà.



ATTO
(Stfit Va pur : se fófle vero

Non cercherian le vedove

Dopo il primo *^ c secondo

Terzo, e quarto marito, e tutto il refto

Il quinto ancora ^ e qualche volta il scfto

S G E N A IX.

Nrrduceié ^ che soYte dailaCamera ^ indi Ottavio ^

poi Don Alberto
^ finitimeme Oitvezta .

lo Spagnuol qui capita

Godrò le bdle Scene .

OtP. Ora ci senro bene*

Non v' è da- dubitar , Bravo \ Nardaccio ^

Nav. Oh J Appunto : il mio rimedio

E' poi ftato efficace ?

Qtt Efficacìffimo»

Chiedi pur ciò che vuoi : la moglie ancora

Ti darei.se T avelli.

Nar. Air occafione

Mi prevarrò di sue gentili offerte.

Oh] è qui r amico, osserva fra ìéScùne.

Ùtt Lo Spagnuolo ?

N^T E^deffo.

Ott. Mi dispiace : coftui

Con quella sua maniera

Stravagante , e sconvolta ,

Mi fa perder V udito un' altra volta .

Aìb. Cara • da te lontano verso il quadro.

Pace non ho.

0;;. Bcniffimoé



SECONDO. ^
iV^**. Ascoltiamo

.

Al^^ U irrequieto ciglio

Dappertutto ti cerca.

JNTvCf E* originale -

Oft E mandarla convicn ali* ospedale*

AlkSi «copra/., oh dio J • mi trema

sccojla h mf.?m a!!/^ tenda ^

L' incerta mano

,

Ott Avrà la febbre

.

Nar I p^izzi

Son sempre convulfivi.

AH* Eh via!.,, che miro?.,, tira la tenia ^

Oh ftcllc ! i vori miri

Forse il Cielo esaudì . . più aflai vermiglie

Mi sembra il volto, e più vivace il cigli®.

Luce degli occhi miei.

Rispondi a chi t* adora

.

ùtt. Siamo da capo ancora.

JNT^r. Laciatelo sfogar.

Aìb. Che vago ritratto

Mirate . agli altri due
Nar^eOtt Che matt®!
Alk Vaneggio ? . . .

Ott.ycNar Delira

.

Alb. Sorride , sospira

,

Un sogno non è.
Ott, CLz tefta vi gira?

Nar/^l^ Bevete un caffè.

Oliv. Chi mi defta , chi mi chiama
Dal mio placido soggiorno?

Dagli Elisj a yoi ritorno

Per miracolo À* amor :



^4 .
ATTO

jlli^ Che prodigio di natura !

Ott ^eNar A me fte flb io credo appena .

Nar. Che accidente i

O;^. Che paura!

Otf incomincia a tremare sen'^a mai
'uoltarft indietro .

A^b Ott.
^ % Mi fi ftringe in seno il cor»

e Nar. ^ t
Ott. Vecchia sarà decrepita sen:^mltarft c.

Mh.^eNavJ^V in^anr i ; è tale ^ e quale.

0»iv^ Al mio ritratto eguale

Il Ciel mi conservò

.

^/^./V^.. Dunque la tual
j^j^^^^j^

Dunque la miaj
Ail? e Mar ^arà <ii te 1 ^ . ^«r^ r > più ffiovaae ?

Sarà di me J ^

O^^ Ed io che mai sarò ?

QUU. Per kgge cronologica

Ritornerai nti nnlla.

Off. Ah ! nò , piiitfofto in culla

lì bambolo farò *

Jfl6» Vieni i?gh gmpleffi „. oh ftelleJ

/ avvicina a^P imag'ne , r^^p cambia,

fJar. Si scopra ornai l'arcano, ^»^r/? nellaCamera

jgl(;^ Io mi infìngo invano.

Gtt. Il bambolo farò .

Nar, forte dalla Camera con Oliv. per mano

Jflb* Ma che veggio ?

Ott. Mia Nipote !

JV^y. e Alk Ecco qua le belle gote

^/>&. E fìa ver ? non è già un sogno ?

Oliv. Q«afi quafi mi vergogno.



SECONDO. €j
Nar. Fatto un buco nella flanza , /

Per Virtù di somiglianza

La Bisavola parlò »

Oìiv. Sarà quefto mio marito ^
jAih Sarà quella la mia sposa ^

AIO OUv:Nar. Egli è 1 ^ • .

^On. Io son J ^^""^ ^^^^^^^^^^^

Ott.^ Spiegatemi la cosa^

E poi risolverò •

f Abbia fine il noftró affanRO

^ Fra la pace , e T allegria ^
^ ^ N E ragion più non vi fia

( Di sospetto, e di timor • partono •

SCENA X.

Giardino •

Dùnns Aamifia ^ indi Marcellino .

^r^. S^rà dunque Artemifia

La sola a con saper c ò , che fi tratta?

3, E quel eh' è peggio ancora,

„ Una vii Cameriera

M* insulta, e mi deride.

Ci va del mio decoro : ad ogni coffa

5, Scoprirò viene alcun si .... Marcellino

Coftui saprà qual cosa.

/Vf^K, Allegramente !

Art, Serva Signor Agente, con riveren'^ affettata^

May^ Grazie , la riverisco .

C0,^ altrettanta caric0tma.



,£6 ATTO
^ft. Narrami ^ cosa fu ?

M&r ( Ora mi dà del tu ) Felle Sponsali ...^

An Come?..c. parla.... che dici?

Mjr Siete sorda?

Volete che vi suoni il zufolino?

cava un ^zufolino dì tasca .
\

Avt. Perchè ?

Mav ^^erchè con quefto

Ho gu- rito il padrone

Da forte auricolar coflipaz/one •

Art Io ci sento abbaftanza.

Mar. Mi consolo con lei . in atto di partire

.

Art S %\x\ il racconto. lo trattiene. •

Mar Non polfo ; un^^hra ^^olta.», ho gran premura,

A^t E' in casa 1 Forefiiere ?

Mar Ardò; ma temerà.
Art Povero amante I

M^r. Altro!

Art Tu dove vai ?

Mar. Ad avvisar la turba del giardino

,

Perchè tucta intervenga a) gran ftftino»

Che intefi i il mio sospetto

Sempre più s* avvalora .

5, Gran dire \ ognuno ha fretta

yy Quando meco ragiona ì Marcellino

5, Parlò di nozze ; effer potriano <juelle

55 D' Ottavio 5 e Giacomina ... ma Narduccio

5, Non verrebbe per casa ....

5, Disgufìato saria,... qualcun s'apprefla,

Chi sa, che da me fìefla

Non discopra ogni cosa in un ìfiante :

Dunque m' asconderò fra quelle piante

.



SECONDO. $j

SCENA XI.

M.iYCelUno ^ indi Alberto , jtd Olivetta da dlver^^

bande
^
po$ Artcmsjta^

N ogni crà fi cekbri

/ La forza del Ritratto 9-

Che in sen d'un uomo ailirstto

Fi^kmme d' a^por deftò .

Mav^ Bravi 5 bravi, seguitate.

Che ^ueiralme innamorate

Degne son di tanto onor.
/Chi dì sognate Veneri

^ ) La mente avea ripiena,

) D una Delta terrena

( Alfin s' innamorò pafte Cùl Coriè 0

Alh Qual mai m*inebbria i senfi

So?^ve melodia?

Cliv Quai note ascolto ,

Che d' Orfeo sulla cetra

Un giorno Amor temprò?

All;^ Perchè mi batte

Con insoliti moti il cuor nel seno?

Io manco .

Oìiv Io vengo meno*
Alb Molli erbette ascoltate.,..

O/m Udite, o zeffiretti..

a 2 Quefti dal labbro mio teneri affetti.

Alb. Verdi prati, amica fonte,

Lufinghevcle bos chetto

,

Come il cuor mi balza in petto

Mentre a voi vo Igo il piè i



"^S ATTO
Ollv. Zeffiretrl^ a cui son noti

1 sospir, le noftre pene ^

Susurrando al caro bene

Rammentate la mia fè

.

j?ìk Ah ì ,M. tu sei ?

01iv, • Sei tu?

a z Son io*

Alk A chi penfi ?

Clsv, Air idol mio .

A chi parli?

Al mio tesor •

Ruscelletti ....

Oliv, Zeffiretti

^/^. Serpeggianti ....

Chv. ' Seducenti

Ripetete i noRri accenti

,

Eccheggiate al noftro zmov • fartonQ^

Mar. Su ripigliate

La cantilena.

^Alme benn^ite,

^ 1 La voltra pena

\ In tanto giubilo

( Si terminò.

^Mrf^ Ho un gran dolor di tefta :

La rabbia mi diovra .

Mar. Lei pur è quà
^
Signora ?

(Mi sembra alquanto in collera.)

Venga ; la servirò le offre il braccio

Arte Io certo mi congratulo

Di quefto matrimonio .

Mar. ( La Donna è un gran Demonio ^ )
Art. E del comun tripudio

A parte ^nch' io verrò •



S E C O N D 4p
Ho per la bile

Gonfie le vene

,

Ma non conviene

Farfi burlar. panontp^

SCENA ULTIMA..
Sala •

Ottavio^ Navduccìo ^ Giacomina , ìndi AUmo^
ed Olivetta ^ finalmente &oma /Irtemifia ,

e Marcellim seguitati dal Curo.

I^E somiglianze

M' eraiì già note

Fra la Bisavola ,

E la Nipote;
Mi in quel momento
Non ci ho pensata*

Nar* Siete contento?
Gtac^ Siste sc'egnato ?

Ott* Qui ci vuol. flemma^
Che ci ho da far?

^^J^-^^fF curiofìffimo
Gfac,

1^ Lo ftratagemma.
Ott^ Voglio zrz sul foglio

Farlo ftampar

.

Scusate
, Signor Zio .

Scusa vi chieggo anch'io*

0^^- Sbrigatevi
,
sposatevi

.

0hv.^e4lb Conosco ii mio demento,

j Adeffo del preterito

/i^3 < Nan mi ricordo ì

*^Non fi ricorda J
-^'^



yo ATTO
Alh la manos e il core / danréO la tnano.

0$r,

ìdar >Oh! fortunati amanti!

Giac.

/In^^eMar Sa pu5> venire avanti ?

Oliv -j

Alb. al ^Padrona: ben venuta .

on. ^

/!rP^ Grazie.

^5 Ci fate onore •

fi 6 ( -E' alquanto soft^nuta . )

O/n'/yj'l-CGiacomma, è il tempo adefib )

Giac. ( Vado subito in figura. ) va amett^^f^

nella ntccbia abboffando ti ^uaa, c

.

Nar. (Lingua franca, e faccia dura.)

Oliv.^e/ìlb{ Quc'fto a te non può mancar )

Nar, Signor , se di mia fede ,

Avefte molte prove ,

Quel quadro , che fi vede ,

Che parla , che fi muove ,

Quel «ju dro , che fta là ,

\o vi dimando in premio

Di tanta fedeltà.

OtK Prendilo pur , lo merita

La tua cordialità.

O/fùtfa'V Dunque vieni: il padron ti ha ceduto

IJar. ^ Giac. viene a bajjo.

OtK Cosa fai ?



SECONDO 7icm prevalgo l
^u.dro

.

X Si prevale J ^

On. Gjacomina .

Giac. Io non soffro yn rifiuto^

Art. >Tu faccfii un' azione da ladro.

Mar.
a 4 Sarà ver, ma rimedio non v' èg,

0//v.^^r Cercar potete altrove

Al^. ^ \ Ai voftri guai conforto.

On. Tutti mi j
^- danno, torto

Tunì Rimedio più non v* è *

Art. Signor Ottavio .

Ott. Me ne dispiace. c<in ironia^

Donna Artemifia

Datevi pace. Qome sopm^
Art^ Come ? di che ?

On. Nelle vicende tenere

Voi somigliate a me .

Tuni a riserva Artemisia , e Oth
Voi fiete vedova ,

Voi fiete nubile 5

E il Dio volubile

Vi corbellò^.

Del Nume vendicatevi

Ih matrimonio unitevi.,

e Art Che mai risolverò ?

Art. Se fofte un po' più giovane,
Ott, Io vecchio ] oh quello nò \

Quantunque zio

Son fresco anch' io :

Era già il secolo



71 atto secondo.
Molto avanzato»

Quando Set Florido

Ivìoftro Cognato

Se né morì :

E mìo Fratello

Padre di lei accennando Oliv

|fecc un duello

Con trentasei

Lo fteffo dì . ,

Io mi rammento,

„ eh' allor mio Padre

„ Cioè mia Madre

„ Per lo spavento

,5 Mi partorì

.

^rt. Comunque fia la cosa

La mano io vi darò.

Ott, Sarai di me gelosa?

Art. E voi di me ?

Oit

JlkeOUv Che giova quello dialogo?

NavcìeGiac. Non fate pm parole.

mrd. ^AncSiamo tutti a tavola

Ciac aJ Pria che tramonti il Sole,

Mar ^ Eppoi fi parlerà.

Tutti Viva la bella immagine
^

Che fu di sdegni origine,

E pei compose i vincoli

% D'amore, e d' amiftà .

-^1 Viva lo Arano equivoco,^

0jì Che sulle Scene ai pcfte"

Spettacolo sarà.

FINE.
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